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IN CAMMINO

VERSO TERRE SCONOSCIUTE
Donaci, Signore Gesù, il coraggio
di lasciare gli ormeggi
delle sicurezze e delle abitudini nostre
per seguire il tuo invito: «Andate»!
Con te non abbiamo nulla da temere, Signore:
getteremo il seme della tua Parola.
Donaci più fede e il coraggio di osare
anche quando tutto intorno a noi
frena gli slanci dell'annuncio.
Ti ringraziamo di averci scelti
e di averci dato fiducia.
Manda ancora, Signore,
uomini e donne che, abbandonato tutto,
si mettano in cammino verso terre sconosciute.
Molti versano il loro sangue
sui passi dei lieti annunzi.
Ti preghiamo per loro, Signore. 
Da’ anche a noi lo stesso coraggio.
Signore nostro Dio, facci annunciatori di pace,
là dove tutto parla di vendetta
e di odio, di guerra e di violenza.
Siano le nostre vite a parlare,
sicuri che nulla è impossibile
con te e per te. Amen.

Marino Gobbin
da: Lectio Divina sui vangeli festivi per l'anno liturgico C. Edizione italiana a cura di Anthony Cilia, O.Carm., Elledici 2009.
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XIV DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C

Medita
Una delle caratteristiche della Chiesa è la missionarietà. La ecclesia è la comunità di coloro che sono stati inviati da Cristo a portare al mondo la Buona Novella che il Regno di Dio è vicino. Da questo inaudito messaggio sgorga la gioia del credente. Un messaggio da consegnare non nelle piazze ma nelle case, l'ha dove la gente vive, dove il cuore impara a condividere, dove c'è maggiore sincerità e vita.

Gesù ha sempre bisogno di gente che dica la semplice verità del Vangelo: Dio ti si è fatto vicino. E lo dica con la sua vita e la sua fede. E dove arriva la Parola il male arretra, sbigottito. Gesù gioisce con noi quando vede che l’uomo lo accoglie, si riempie di gioia il cuore di Dio.

Le sue uniche «armi» del messaggero sono l’umiltà, l’amore, la pazienza, la povertà, la diligenza e la pace: i suoi poteri sono la Parola del Vangelo e i Sacramenti. A lungo andare, sono le armi di una rivoluzione dei cuori che alla fine avranno la meglio.

È palese, inoltre, la verità sulla vocazione del discepolo: nessuno diventa discepolo di Gesù per volontà propria, bisogna essere chiamati. È Dio che chiama. Sta qui tutto il senso della preghiera per le vocazioni. Non sbagliamoci! Ogni cristiano è chiamato a diventare discepolo, anche se le chiamate assumono forme diverse e impegnano in servizi diversi nella Chiesa. Bisogna andare oltre e dire che ogni uomo è chiamato a diventare discepolo, a diventare membro di Cristo.

L’unico modo di essere discepoli è quello di accogliere in noi quello che è stato l’assillo stesso di Gesù al momento del suo passaggio sulla terra. «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai». Nessuno può sentirsi escluso a priori. Di questa Chiesa noi siamo il volto.

Cari fratelli e sorelle, mi sembra bello rendere grazie al Signore per le ricchezze che continuamente ci dona, con quel sano realismo, che non nasconde i momenti faticosi e tristi, ma che ci apre alla speranza cristiana, prezioso tesoro che tutti possediamo. Vi lascio allora con questo breve pensiero perché il tempo estivo di ferie e riposo sia un’occasione per rendere grazie a Dio.

“Bisogna saper dire grazie. Le nostre giornate sono ricche di doni che il Signore ci fa. Se sapessimo esaminarli e farne l’inventario, alla sera saremmo sorpresi e raggianti per tanti beni ricevuti. Saremmo allora riconoscenti dinanzi a Dio, fiduciosi perché ci dona tutto, gioiosi perché sappiamo che ogni giorno ci riserva i suoi doni. Tutto è dono di Dio, anche le più piccole cose; ed è l’insieme di questi doni che forma una vita, bella o cupa, secondo il modo in cui uno se ne serve. Ogni dono eccellente, ogni dono perfetto discende dall’alto. Grazie, Signore. Grazie per tutti i regali che tu mi hai offerto oggi, grazie per tutto quello che ho veduto, sentito, ricevuto”. 

Michel Quoist
Accogli lo Spirito: deve essere in te una sorgente, non una borsa; una ricchezza da cui si possa prendere per farne dono, non per tenerla rinchiusa.

S. Agostino 

A causa del tuo amore infinito, Signore, 

mi hai chiamato a seguirti, 

a essere tuo figlio e tuo discepolo. 

Poi mi hai affidato una missione 

che non somiglia a nessun’altra, 

ma con lo stesso obiettivo degli altri:

essere tuo apostolo e testimone. 

Tuttavia l’esperienza mi ha insegnato 

che io continuo a confondere le due realtà:

Dio e la sua opera.

Dio mi ha dato il compito delle sue opere.

Alcune sublimi, altre più modeste; 

alcune nobili, altre più ordinarie. 

Impegnato nella pastorale in parrocchia, 

tra i giovani, nelle scuole, 

tra gli artisti e gli operai, 

nel mondo della stampa, 

della televisione e della radio, 

vi ho messo tutto il mio ardore 

impiegando tutte le capacità. 

Non ho risparmiato niente, neanche la vita.

Mentre ero così appassionatamente immerso 

nell’azione, ho incontrato 

la sconfitta dell’ingratitudine, 

del rifiuto di collaborazione, 

dell’incomprensione degli amici, 

della mancanza di appoggio dei superiori, 

della malattia e dell’infermità, 

della mancanza di mezzi... 

Mi è anche capitato, in pieno successo, 

mentre ero oggetto di approvazione, 

di elogi e di attaccamento per tutti, 

di essere all’improvviso spostato 

e cambiato di ruolo. 

Eccomi, allora, preso dallo stordimento, 

vado a tentoni, come nella notte oscura.

Perché, Signore, mi abbandoni? 

Non voglio disertare la tua opera. 

Devo portare a termine il tuo compito, 

ultimare la costruzione della chiesa... 

Perché gli uomini attaccano la tua opera? 

Perché la privano del loro sostegno? 

Davanti al tuo altare, accanto all’Eucaristia, 

ho sentito la tua risposta, Signore:

«Sono io colui che segui e non la mia opera! 

Se lo voglio mi consegnerai il compito affidato. 

Poco importa chi prenderà il tuo posto; 

è affar mio. Devi scegliere me!».

(card. F.-X. Nguyen Van Thuan)
4 luglio 2010























“Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20)


Riconosco la mia povertà e lascio spazio a Cristo 


perché mi faccia vivere da figlio amato dal Signore.
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